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E altri due cadono nella rete 
 
V1BO VALENTIA - È durata una settimana la latitanza di Giuseppe Antonio Accorinti, 44 
anni di Zungri e Giuseppe D'Angelo, 24 anni di Nicotra, entrambi coinvolti nell'operazione 
Dinasty condotta dalla Mobile di Vibo, Gico di MIlano e dalla Dda di Catanzaro. 
Accorinti, ritenuto il referente dei Mancuso per la zona di Zungri e di tutto l'altipiano del 
Toro, è stato arrestato l'altra sera dai carabinieri del reparto operativo del Comando 
provinciale e della Compagnie di Vibo e Tropea. D'Angelo, invece, da giorni braccato dalla 
polizia ha preferito costituirsi in carcere. Il gio vane, considerato uno dei "soldati" 
dell'articolazione della famiglia Mancuso facente capo ai fratelli Giuseppe (Peppe) del '49 e 
Diego, ieri mattina è riuscito a battere sul tempo gli agenti che gli stavano con il fiato sul 
collo, dirigendosi verso il complesso penitenziario di Vibo Valentia dove, si è costituito.  
Sia Accoranti che D'Angelo. sono indagati di associazione a delinquere finalizzata a 
commettere diverse tipologie di reati dei quali, rispondono a vario titolo. Più articolata è stata 
la cattura del boss di Zungri, avvenuta al termine di una serie di servizi condotti dai militari i 
del Nucleo operativo del  Reparto operativo. Attività che aveva consentito di localizzare  la 
possibile presenza dell'uomo in una campagna isolata e non facilmente  accessibile del 
territori di Zungri. Individuata la zona nella tarda  serata di martedì è scattato  il piano messo 
a punto dai carabinieri del Reparto operativo  i quali hanno  agito in collaborazione con le 
Compagnie e rispettivi Norm  di Vibo e Tropea. 
L'area è stata dapprima circondata, dopodiché i militari hanno agito in modo fulmineo non la-
sciando alcuna via di fuga al ricercato. Giuseppe Antonio Accorinti, che al momento 
dell'arresto si trovava a bordo di un'autovettura, ha tentato una minima reazione nel senso che 
ha cercato di sfuggire ai carabinieri. Tentativo, comunque, naufragato quasi sul nascere. A 
condurre l'autovettura era un'altra persona la cui posizione è attualmente al vaglio degli in-
quirenti. Sorvegliato speciale e già noto alle forze dell'ordine per reati che spaziano 
dall'associazione agli stupefacenti, dalle armi ai reati contro il patrimonio e la persona, 
Accorinti viene ritenuto il referente del Poro dell’intera famiglia Mancuso, sebbene a parere 
degli inquirenti, nella gestione degli affari illeciti collaborasse esclusivamente con 
l'articolazione riconducibile a Cosmo Mancuso. 
Giuseppe D'Angelo, invece;descritto come "soldato" organico al secondo gruppo, secondo 
quanto emerge dall'inchiesta della Mobile, riceveva direttive,da Domenico (Mico) Mancuso. 
In particolare sarebbe stato impiegato per danneggiamenti tramite esplosivo. Attività che 
avrebbe condotto a stretto contatto con Silverio Agosto, 25 annidi Nicotera, altro indagato 
dell'inchiesta sfociata con l'operazione Dinasty. 
I due giovani per le commissioni a suon di "surfarole" avrebbero ricevuto una retribuzione a 
conclusione dei compiti di volta, in volta loro affidati.  
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